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Con il discorso all'Orni ha lanciato due segnali all'Unione Sovietica 

Reagan conciliante sul disarmo 
To "le indigenza sul caso Daniloff 

Washington è pronta a ridurre i missili strategici e a fare un accordo sugli euromissili « Illustrate le controproposte sulle «guerre 
stellari»: le posizioni restano inconciliabili - Respinta la richiesta di un trattato per la messa al bando dei test nucleari 

Partiti solo 
due sovietici 

dei 25 espulsi 
NEW YORK — Solo due del 
venticinque diplomatici so­
vietici all'Onu cui li governo 
degli Stati Uniti ha notifi­
cato l'espulsione hanno la­
sciato gli Usa diretti a Mo­
sca. La notizia è stata fornita 
Ieri da un portavoce delia 
missione americana presso 
le Nazioni Unite che ha ret­
tificato quanto affermato in 
precedenza da altre fonti se­
condo le quali «almeno 21 dei 
25 diplomatici* avrebbero la­
sciato 11 paese. La partenza 
del due sarebbe avvenuta al­
le 16,30 (ora di New York, le 
22,30 in Italia) di domenica 
scorsa. 

Dal canto suo la delegazio­
ne sovietica all'Onu non ha 
voluto fornire chiarimenti 
sul calendario delle partenze 
dei restanti 23 rappresentan­
ti dell'Urss. 

Ronald Reagan durante il suo 
intervento alle Nazioni Unite 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Intransigenza sul caso Daniloff, disponibili­
tà ad una intesa sulla riduzione degli armamenti: questi i due 
segnali che Ronald Reagan ha lanciato, parlando alla 41* 
sessione plenaria delle Nazioni Unite, al suo interlocutore 
sovietico. E poiché 1 dirigenti dell'Urss avevano detto e ripe­
tuto che il progettato secondo incontro al vertice non può 
certo risolversi In una stretta di mano, ma deve sfociare in un 
accordo che inverta la corsa al riarmo e dia concretezza alla 
distensione, si può dire che la richiesta principale e pregiudi­
ziale del Cremlino ha ottenuto una accoglienza positiva. Re­
sta Irrisolto il problema del rientro in patria del giornalista 
americano arrestato a Mosca sotto l'accusa di spionaggio, 
questione che anche Reagan ha riproposto in termini peren­
tori e non negoziabili. Daniloff, ha detto, è stato arrestato in 
base ad accuse fabbricate ad arte, è un giornalista preso 
come un ostaggio e minacciato della pena di morte. Zakha-
rov, invece, è una spia. 

Da questa premessa polemica il presidente è passato al 
toni concilianti In materia di accordi sugli armamenti. La 
minaccia alla pace, questa la sua tesi, viene dalle armi offen­
sive, non dal sistemi difensivi (cioè dall'Edi). E gli Stati Uniti 
sono disposti a prendere In considerazione misure provviso­
rie per arrivare a ridurre gradatamente del 50 per cento (o 
anche di meno) 1 missili intercontinentali e le testate nucleari 
montate su aerei e sottomarini. Analoga disponibilità per gli 
euromissili. Gli Stati Uniti vogliono eliminarli completa­
mente ma sono disposti ad un accordo graduale, per tappe. 
Quanto alle «guerre stellari» Reagan ha confermato le Indi­
screzioni del mesi scorsi. Alla proposta sovietica di confer­
mare per altri 15-20: anni 11 trattato Abm ha contrapposto un 
flano In tre punti: 1) Le parti concordano di limitarsi fino al 

991 alla sola ricerca e sperimentazione delle armi spaziali. 2) 
Se dopo il 1991 una delle due parti dovesse decidere Io spiega­
mento di armi per la difesa spaziale, essa dovrà anche offrirsi 
di condividerne con l'altra i vantaggi e di eliminare 1 missili 
offensivi: due anni sono concessi per concordare quanto so­
pra. 3) Se entro questi due anni le due parti non avranno 

raggiunto un accordo, ciascuna sarà Ubera di installare un 
proprio «scudo spaziale» dopo un preavviso di sei mesi all'al­
tra. 

Ronald Reagan ha ripetuto che gli Stati Uniti non useran­
no la Sdì per porre armi nucleari nello spazio o per dotarsi del 
g)tere di Infliggere il primo colpo all'avversarlo. Ai sovietici 

eagan ha anche promesso di continuare a rispettare 11 trat­
tato Abm sostenendo, comunque, -che la ricerca e la speri­
mentazione del sistema delle guerre stellari non violerebbe 
questo trattato. 

Il presidente degli Stati Uniti ha inoltre ancora una volta 
respinto la proposta sovietica di mettere al bando tutti gli 
esperimenti nucleari. «La realtà — ha spiegato — è che per 
ora dobbiamo ancora affidarci a queste armi In quanto deter­
renti bellici». 

Nella seconda parte del suo discorso, Reagan ha chiamato 
in causa l'Urss non soltanto per la «violazione del diritti uma­
ni» ma anche e soprattutto per l'esasperazione delle crisi 
regionali. Il progresso verso il disarmo non può essere di­
sgiunto, ha detto, dalla soluzione del «conflitti locali», tutti 
Imputabili all'espansionismo e alle mene dell'Unione Sovie­
tica: dall'Afghanistan al Vietnam, dall'Etiopia all'Angola, fi­
no al Nicaragua. Se 1 sovietici saranno disposti a correggere 
le loro posizioni in questi punti caldi del mondo, sarà possibi­
le dare «un fresco avvio» verso buone relazioni tra le due 
superpotenze. 

Reagan ha anche menzionato altre questioni spinose: la 
crisi dell'Onu, 11 terrorismo e le difficolta dell'economia, ma 
senza dire alcunché di nuovo. 

Ieri all'assemblea generale dell'Onu hanno parlato altri 
due ospiti di spicco: il re di Spagna e Cory Aquino. Dietro 
l'aula, l'evento più significativo è stato l'incontro senza pre­
cedenti da quasi venì'annl tra 11 primo ministro Israeliano 
Shimon Peres e 11 ministro degli Esteri sovietico Scevardna-
dze. Per oggi in aula è prevista la replica a Reagan da parte, 
appunto, òTScevardnadze. Ed è atteso anche un discorso del 
ministro degli Esteri italiano, Giulio Andreottl. 

Aniello Coppola 

NEW YORK — Il ministro 
degli Esteri sovietico Eduard 
Scevardnadze e il primo mi­
nistro israeliano Shimon Pe­
res si sono incontrati Ieri alle 
Nazioni Unite. L'incontro, 
iniziato alle 12,30 locali (le 
18,30 in Italia), è durato più 
di un'ora. Fino a questo mo­
mento non è stato diffuso in 
proposito nessun comunica­
to. Urss e Israele tornano 
dunque a parlarsi dopo ben 
diciannove anni, da quando 
cioè Mosca ruppe i rapporti 
diplomatici con Tel Aviv al­
l'indomani della guerra del 
giugno 1967; e negli ambien­
ti del Palazzo di Vetro — do­
ve la notizia ha suscitato 
sensazione ed attesa — non 
si esclude che questo sia il 
preludio ad una possibile ri­
presa delle relazioni fra t due 
Stati. 

L'imminente incontro fra 
Peres e Scevardnadze era 
stato preannunciato ieri 
mattina da un portavoce del­
la missione sovietica, Valen­
tin Karymov, che ne aveva 
anche anticipato l'ora, ap­
punto le 12,30 locali; ma nes­
suna conferma era stata da­

ta dalle fonti Israeliane. Solo 
verso le 15 (le 21 italiane) è 
stata data in termini laconici 
la notizia che l'incontro era 
effettivamente avvenuto. 
Laconico anche Peres che 
tuttavia non ha nascosto la 
propria soddisfazione: «È 
stata una discussione molto 
seria — ha detto — che rap­
presenta un buon inizio; si è 
svolta In un'atmosfera quie­
ta che ci ha permesso di di­
scutere i passi necessari a ri­
stabilire normali relazioni 
tra i nostri due Paesi». 

L'incontro era nell'aria già 
da qualche tempo. Alla vigi­
lia dell'arrivo di Peres a Wa­
shington l'ambasciatore 
israeliano negli Usasi era re­
cato dal suo omologo sovieti­
co per sollecitare la prepara­
zione dell'incontro Peres-
Scevardnadze, o almeno — 
se questo non tosse stato 
possibile — di un incontro 
tra il capo della diplomazia 
sovietica e il ministro degli 
Esteri israeliano Yitzhak 
Shamlr. 

Secondo ogni evidenza, 
l'incontro Peres-Scevardna-
dze acquista un significato 

Scevardnadze 
e Shimon Peres 

si sono visti 
per oltre un'ora 

È il primo incontro tra Urss e Israe­
le ad alto livello da diciannove anni 
ed una portata che vanno 
ben al di là del pur impor­
tante problema delle relazio­
ni fra 1 due Stati (problema 
assai delicato, perché investe 
la questione dell'emigrazio­
ne degli ebrei sovietici che 
ha costituito fino a questo 
momento uno dei maggiori 
ostacoli all'avvio di una nor­
malizzazione nei rapporti bi­
laterali). 

In questi giorni si discute 
molto, negli ambienti politi­
ci e diplomatici interessati 

alla soluzione della crisi me­
diorientale, sull'ipotesi (o 
sulla prospettiva) della con­
vocazione di una Conferenza 
internazionale di pace, alla 
quale è stato fatto espresso 
riferimento nel corso del ver­
tice fra Mubarak e Peres ad 
Alessandria. In quell'occa­
sione c'è stata (almeno da 
parte di Peres, e resta da ve­
dere come si comporterà 
Shamlr quando assumerà il 
14 ottobre prossimo la guida 
del governo di Tel Aviv) una 

modifica della posizione 
israeliana, in passato co­
stantemente ostile ad una 
conferenza Internazionale e 
disponibile tutt'al più ad ac­
cettare un «ombrello inter­
nazionale» quale copertura 
formale di colloqui diretti e 
bilaterali con i singoli inter­
locutori arabi: esattamente 
quello che, dopo l'esperienza 
di Camp David, nessun diri­
gente arabo era disposto ad 
accettare. Una delle ragioni 
dell'ostilità di Tel Aviv verso 
una conferenza internazio­
nale sotto l'egida dell'Onu (e 
quindi con la partecipazione 
dei membri permanenti del 
Consiglio di sicurezza) era 
appunto l'assenza di relazio­
ni diplomatiche con l'Unione 
Sovietica, e quindi il rifiuto 
di accettare in queste condi­
zioni la partecipazione della 
stessa Urss alla conferenza, e 
meno che mai in posizioni di 
parità (magari di co-presi­
denza, come alla conferenza 
di Ginevra del dicembre 1973 
all'indomani della guerra di 
ottobre) con gU Stati Uniti. 

Un rlallacclamento di rap­
porti Mosca-Tel Aviv, sia pur 
graduale, spianerebbe dun­

que la strada alla possibilità 
di iniziare — come accenna­
to al vertice di Alessandria 
— i sondaggi preparatori in 
vista della suddetta confe­
renza e renderebbe dunque 
possibile 11 rilancio di un'Ipo­
tesi negoziale per la soluzio­
ne del conflitto arabo-israe­
liano (pur con tutte le caute* 
le del caso e senza nascon­
dersi le enormi difficoltà tut­
tora esistenti). 

Di un avvio di dialogo fra 
Urss e Israele si parlava da 
tempo, ed erano stati colti 
molti segnali Indiretti già 
dalla fine dello scorso anno. 
Il 18 agosto scorso ad Helsin­
ki c'era stato, per la prima 
volta dal 1967, un incontro 
fra due delegazioni ufficiali 
a livello diplomatico; ma tale 
incontro (previsto per due 
giorni) si era concluso dopo 
soli 90 minuti di discussione 
— e sia pure con un generico 
impegno a rivedersi — pro­
prio perché da parte israelia­
na era stato esplicitamente 
sollevato il problema dell'e­
migrazione degli ebrei sovie­
tici. 

Unanimi i giudizi politici dopo l'intesa sulle misure di fiducia e la sicurezza in Europa 
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Con Stoccolma migliora il clima Est-Ovest 
Usa: un primo passo verso un più rigoroso controllo degli armamenti - Urss: una fase qualitativamente nuova per il rafforzamento 
della sicurezza - Vaticano: si è aperta una porta ai negoziati sul disarmo - Rfg: è più vicino il vertice Reagan-Gorbaciov 

STOCCOLMA — L'intesa di 
Stoccolma fra Est e Ovest è 
solo 11 prologo per accordi 
sulla riduzione degli arma­
menti e dimostra che c'è una 
nuova volontà di accordo. 
Questo è II giudizio presso­
ché unanime che viene da 
Mosca e da Washington, da 
Londra e da Parigi, da Bonn 
e dal Vaticano alla positiva 
conclusione della conferenza 
sulla sicurezza in Europa. 
Nessuno avanza recrimina­
zioni, nessuno si considera 
vincitore o sconfitto. Tutti i 
governi interessati — ben 35, 
praticamente tutti gli euro-
pel salvo l'Albania, più gli 
Stati UniU e il Canada — si 
dicono soddisfatti, esprimo­
no la convinzione che sia 
stato compiuto un passo so­
stanziale verso la sicurezza 
collettiva. È stato quindi In 
un clima quasi euforico e 
molto amichevole che si è 
svolta ieri mattina la solen­
ne seduta plenaria di chiusu­
ra con gli oratori di un bloc­
co che citavano frasi degli 
oratori del blocco contrap­
posto, che si salutavano 
scambiandosi rallegramenti. 
L'ambasciatore sovietico 
Oleg Grinevskl, ha citato 
l'ambasciatore norvegese 
che aveva appena tenuto 11 
discorso a nome della Nato 
per sottolineare che «qui nes­
suno ha perso nulla. Qui ab­
biamo vinto tutti*. 

Il solenne discorso di chiu­
sura è stato tenuto dal mini­
stro degli Esteri svedese 
Sven Anderson il quale ha ri­
cordato le parole con le quali 
Olof Palme, assassinato nel 
marzo scorso, aveva aperto 
la conferenza nel gennaio del 
1964: «Abbiamo davanti un 

periodo di lavoro difficile. 
Ma se ci saranno progressi 
sarà del tempo speso bene». 
Ci sono voluti quasi tre anni 
di trattative, ma sono stati 
indubbiamente tre anni spe­
si bene. Basta fare il con­
fronto fra il clima di allora e 
quello di oggi. Allora era 
passato poco più di un mese 
dalla rottura dei negoziati 
Usa-Urss sugli euromissili e 
le lancette dell'orologio della 
guerra nucleare furono spo­
sate a due minuti dalla mez­
zanotte dell'olocausto nu­
cleare. Le misure di fiducia 
decise ora a Stoccolma, che 
moltiplicano per quattro 
quelle fissate a Helsinki nel 
1975, nonché il carattere ob­
bligatorio delle disposizioni 
rendono indubbiamente 
l'Europa più sicura: movi­
menti di truppe massicci e 
Improvvisi, concentrazioni 
di uomini e mezzi come quel­
li che precedettero, per 
esemplo, l'intervento sovie­
tico in Cecoslovacchia, oggi 
non sono più possibili. Sia­
mo dunque in paradiso? Ha 
chiesto un giornalista al de­
legato sovietico. «Non anco­
r a — h a risposto Grinevskl 
— ma non slamo più all'in­
ferno, slamo in purgatorio*. 

Del nuovo clima politico 
che l'accordo di Stoccolma 
evidenzia però non fanno 
parte soltanto le dichiarazio­
ni soddisfatte. Anzi, esso è 
messo ancor più in evidenza 
dalle dichiarazioni politiche. 
Il delegato americano Ro­
bert Barry ha affermato che 
il successo di Stoccolma è 
•un primo passo verso un più 
rigoroso processo di control­
lo degli armamenti e di sicu­
rezza» e dimostra che «l'Est e 

l'Ovest possono dirsi si per 
cambiare*. La «Tass* in un 
tempestivo ed ampio com­
mento sostiene che «è stata 
raggiunta una fase qualitati­
vamente nuova per la crea­
zione di un'atmosfera di 
maggiore fiducia e per 11 raf­
forzamento della sicurezza». 
Giudica l'accordo per il non 
uso della forza nelle relazio­
ni Intemazionali come «un 
altro passo importante*, 
considera le misure relative 
alle manovre militari «di si­
gnificato sostanziale per ri­
durre i sospetti e diminuire 1 
rischi di un conflitto arma­
to*. E attribuisce un «signifi­
cato speciale* agli accordi 
per «efficaci e adeguate for-

CHeg 
Grinevsky 

me di verifica, comprese 
ispezioni sul posto* dal mo­
mento che «un controllo affi­
dabile dell'osservanza degli 
accordi raggiunti è impor­
tante In tutte le fasi di co­
struzione della sicurezza e 
della fiducia, e per assicura­
re 11 disarmo non solo In Eu­
ropa, ma in tutto 11 mondo*. 
Proprio per questo la nota 
sovietica si chiude sottoli­
neando Il proposito di dif­
fondere in altri continenti 
l'accordo di Stoccolma che 
così «potrebbe divenire una 
componente del sistema glo­
bale di sicurezza*. 

Questo carattere di «prima 
fondamentale intesa fra Est 
e Ovest* è sottolineato anche 
dal Vaticano In un commen­

to pubblicato con rilievo sul­
la prima pagina 
deir«Ossenratore Romano*. 
L'accordo di Stoccolma non 
solo riduce «I rischi di guerra 
per errore* e «rafforza consi­
derevolmente le misure di fi­
ducia militare dell'Atto di 
Helsinki*, argomenta il gior­
nale vaticano, esso è anche 
«Il segno di un clima miglio­
re nelle relazioni Est-Ovest 
che, quando la conferenza si 
apri, nel gennaio 1984, erano 
al punto peggiore*. D Vatica­
no ha anche diffuso una di­
chiarazione del suo delegato 
alla conferenza, l'abate Jean 
Smith, nella quale si argo­
menta che adesso «si è aperta 
una porta al negoziati sul di­
sarmo*. L'abate Jean Smith 
sottolinea In particolare il 
carattere «obbligatorio* delle 
disposizioni di Stoccolma e 
sottolinea la complessità del 
lavoro compiuto per arrivare 
ad un tale rilevante risulta­
to, In quanto si trattava di 
toccare la sicurezza naziona­
le di ben 35 paesi. «Nonostan­
te ciò è stato possibile arriva* 
re ad un risultato e ad un ac­
cordo. Questo dimostra che 
esiste una volontà di com­
piere del progressi quando si 
tratta della sicurezza e penso 
anche che si sia aperta una 
porta al negoziati sul disar­
mo*. 

Ce dunque un filo Inter­
pretativo comune che sotto­
linea Il valore politico, oltre* 
che pratico, di questa Intesa. 
Esso risulta anche dal com­
menti degli altri governi eu­
ropei. In particolare di quel* 
lo tedesco. Il cancelliere 
Kohl ritiene che si stano raf-

Sergio Zavoli Enrico Manca 

forzate le prospettive politi­
che e tecniche per la realiz­
zazione del secondo vertice 
Reagan-Gorbaciov. Per 11 
ministro degli Esteri Hans-
Dietrich Genscher l'accordo 
•dimostra che fra Est e Ovest 
sono possibili sostanziali in­
tese sul controllo degli ar­
mamenti». L'intesa costitui­
sce a suo avviso un «sostan­
ziale contributo alla stabili­
tà* e conferma che l'Unione 
Sovietica ha assunto «una 
nuova posizione costruttiva 
sulla questione della verifi­
ca*. Non dissimile il giudizio 
della socialdemocrazia tede­
sca. Il vicepresidente della 
Spd, Horst Ehmke, giudica 
che l'accordo di Stoccolma 
crea le premesse di «un ordi­
ne di pace in Europa* e di 
una seconda fase della di­
stensione Est-Ovest, com­
preso «un altro incontro fra 11 
presidente Reagan e il segre­
tario del Pcus, Gorbaclov». 

•Un'altra sicura messa sul 
grilletto delle paure e dell'in­
sicurezza europea* è la frase 
con la quale il sottosegreta­
rio Tlmothy Renton ha ma­
nifestato la soddisfazione del 
governo britannico che ora 
auspica il raggiungimento di 
un accordo fondato su «ana­
loghe misure di verifica* per 
le armi chimiche. 

A Parigi è stato lo stesso 
presidente Mitterrand a 
commentare II «primo suc­
cesso* realizzato a Stoccol­
ma assicurando che «la 
Francia si adopererà con 
tutu 1 mezzi della sua polltl-
ca estera perché l'accordo sia 
un primo passo verso nuovi! 
progressi. A fona di tenacia! 
la fiducia può avere la m e - ! 
Clio sulla diffidenza*. • 

Commiato a Zavoli 
Domani Manca 

candidato ufficiale? 
Biagio Agnes loda il presidente uscente a Lucca - Grandi mano­
vre per la riunione del pentapartito sull'assetto del vertice Rai 

Dal nostro inviato 
LUCCA — «Le afose polemi­
che estive non hanno scalfito 
la Rai... Di ciò va dato merito 
anche all'opera di Zavoli e 
dei consiglieri di ammini­
strazione, che hanno lavora­
to a tempo pieno e a pieno 
titolo Pronunciata ieri 
mattina a Lucca — dove è in 
corso il Premio Italia — a 48 
ore di distanza dal vertice di 
maggioranza In programma 
per domani, non inserita nel 
testo scritto del discorso di­
stribuito ai giornalisti, la 
frase del direttore generale 
Biagio Agnes è parsa assu­
mere Immediatamente — e, 
magar), Involontariamente 
— li sapore del commiato a 
Zavoli e all'attuale consiglio. 
Qui rimbalzano da Roma in­
discrezioni sempre più Insi­
stenti. Domani il vertice di 
pentapartito si farà: l'appun­
tamento è nell'ufficio del mi­
nistro Mammì alle 17,30. La 
maggioranza — al di là di 
tutte le chiacchiere fatte — 
considera quindi la Rai non 
una questione istituzionale, 
ma un affare privato della 
maggioranza. Non ci saran­
no i segretari dei partiti (De 
Mita sarebbe assente da Ro­
ma per l'intera settimana) 
ma — da essi delegaU — i 
rispettivi responsabili di set­
tore che, in queste ore, si 
stanno consultando a ripeti­
zione. Nel corso della riunio­
ne il Psi dovrebbe formaliz­
zare la candidatura di Enri­
co Manca alla presidenza 
della Rai, avendo ottenuto 
dalla De non soltanto li «via 
libera*, ma anche la garan­
zia che non si ripeteranno 
contro il suo candidato epi­
sodi come quelli di qualche 
mese fa. Accadde a primave­
ra, quando l'on. Anselml ri­
cordò che il nome di Manca 
era apparso nelle liste della 
P2. Manca reagì citando la 
sentenza con la quale la ma­
gistratura giudicò non pro­
banti le tracce di quella sua 
asserita iscrizione negli elen­
chi di Geli!. Pochi giorni do­
po Manca rinunciò, tuttavia, 
alla candidatura, motivan­
dola con l'apertura da parte 
della De riunita a congresso 
della «campagna antlsociall-
sta*. Ora — pare di dover de­
durre — che quella campa­
gna è considerata cessata, 
probabilmente Craxl ha tro­
vato argomenti più persua­
sivi per vincere resistenze 
che vengono attribuite a 
Manca, li quale guarda con 
fondata preoccupazione al 
trattamento riservato dal 
suo partito ai presidenti che 
lo hanno preceduto In viale 
Mazzini. De e Psl dovrebbero 
aver trovato infine il modo 
di tacitare 1 petulanti alleaU 
minori. 

Ma qui c'è un punto cru­
ciale: quali sono le condizio­
ni reali che consentono oggi 
a Manca di accettare e alla 
De di accettarlo? All'inizio di 
quest'anno Pierre CarniU 
dovette rinunciare alla pre­
sidenza Rai. De Mita e I suoi 
•fedelissimi* — quelli di 
piazza del Gesù e quelli di 
viale Mazzini — utilizzando 
la pregiudiziale sollevata dal 
Psdi, gli posero un ultima­
tum talmente umiliante da 
non lasciare altra strada a 
Camiti che l'abbandono: ac­
cettare li vice presidente Leo 
Birzoll, Imposto da Nlcolaz-
zi; impegnarsi ad essere il 
presidente delegato ad at­
tuare In Rai la politica del 
pentapartito. Furono giorni 
nel quali al Psl — che aveva 
candidato Camiti — toccò di 
Incassare molti ceffoni. 

Oggi lo scenarlo è cambia­
to? Nlcolazzl rinuncia alla 
pretesa di imporre il fido 
Birzoll espropriando presi­
dente e consiglio Rai delle 
loro prerogative? La De non 
esige più patti di ferro e fran­
chigia assoluta per il suo di­
rettore generale? Se non è 
cosi, sarà vero II contrarlo: 
s u passando tutto ciò che 

Camiti rifiutò. 
Se cosi si stanno mettendo 

le cose a Roma, c'è una ra­
gione in più per spiegare il 
profilo defilato scelto da 
Agnes per l'Intervento con il 
quale ha aperto Ieri mattina 
il convegno su «Tv cinquan­
tanni, presenza e testimo­
nianze». Sulla Imminente «tv 
del mattino» Agnes è stato 
duttile nella forma, reciso 
nella sostanza. I suoi conti­
nui riferimenti al carattere 
sperimentale e flessibile del­
la nuova programmazione 
sono serviti — ci è parso — a 
liquidare le proposte alter­
native presentate. Ora — 
questo 11 succo delle affer­
mazioni di Agnes — si parte 
con quel progetto messo a 
punto dai vertici Rai, proget­
to la cui esistenza •— benché 
formalmente negata — è no­
ta assieme al suol connotati: 
un ennesimo contenitore, 
anticipazione mattutina del­
le «domeniche in» e del 
«pronto, chi gioca?», con l'in­
formazione probabilmente 
ridotta a pillole insipide. 
•Ascolteremo il pubblico — 
ha detto Agnes — non le 
spinte e le controspinte cam­
panilistiche che non dovreb­
bero appartenere a nessun 
interlocutore responsabile*, 
così sgombrando il terreno 
anche dalla richiesta che il 
Tg del mattino si faccia a Mi­
lano. Vedremo, fra qualche 
giorno, che cosa replicheran­
no i giornalisti Rai riuniti in 
un convegno nazionale a 
Vieste dedicato per l'appun­
to alla tv del mattino e al 
ruolo dell'informazione. 

A parte la parentesi sulla 
tv del mattino, il discorso di 
Agnes ha seguito lo schema 
scheletrico di una veloce car­

rellata sulla tv, dagli albori 
(anni 50) ai probabili scenari 
del futuro. Della Rai e di co­
me essa ha Influenzato la so­
cietà Italiana, Agnes ha dato 
una lettura continuista, as­
segnando al servizio pubbli­
co una funzione rassicuran­
te e «formatrice», quasi da 
•grande balia del popolo». 
Una Rai, insomma, molto 
arroccata In se stessa, nella 
quale non ci sarebbe granché 
da cambiare, nella quale bi­
sogna soltanto assecondare 
lo sviluppo fisiologico. In 
questo sviluppo c'è l'impe­
gno della Rai a giocare a 360 
gradi: dal rafforzamento 
dell'informazione . locale 
(un'avvisaglia, forse, di Im­
minenti mutamenti nella 
struttura di Raitre del ruolo 
delle sedi regionali), alla co­
municazione planetaria. Su 
questo versante la Rai do­
vrebbe aprirsi ancor più a 
una politica di cooperazione 
nel campo dell'audiovisivo, 
cinema compreso. 

Chi dovrà tenere la barra 
del timone di questa Rai? A 
chi c'è e resterà e a chi verrà 
— quindi anche all'eventua­
le nuovo presidente — Agnes 
ha voluto ricordare l'esisten­
za della legge numero 10 del, 
1985, che ha corretto parte 
integrante della vecchia leg­
ge di riforma. Altro Agnes 
non ha aggiunto. Quella leg­
ge ha dato ampi poteri ge­
stionali al direttore generale. 
Misura giusta, purché non 
venga Intesa e praticata — 
come anche ieri mattina a 
tratti è apparso — come an­
ticamera di un Irripetibile 
monocratismo alla Berna-
bei. 

Antonio Zollo 

È conduttore dì 
«Italia mia» o 

di «De Mita mio»? 
Mentre Ieri a Lucca 11 direttore generale Agnes celebra-

va una Rai destinata a misurarsi con la comunicazione 
planetaria e ad emancipare televisivamente 11 terzo e 
quarto mondo, domenica pomeriggio, su Raluno, un «fa-
miglio* di De Mita ha offerto un insuperabile esemplo di 
un modo — come dire? — tribale di fare televisione. Gigi 
Marzullo, collega dalla folgorante carriera, promosso a 
conduttore di una mediocre (anche per indici d'ascolto) 
trasmissione estiva, ha utilizzato t'ultima puntata di sta­
lla mia» per dedicarla alla Campania; confidando, eviden­
temente, nel fatto che la concomitanza dell'avvio del cam­
pionato di calcio potesse procurare qualche miglialo di 
ascoltatori In più al suol amici. Marzullo ha fatto sfilare, 
Infatti, sindaci e assessori deWIrplnla e del Beneventano, 
così da contentare De Mita, Agnes e II fido Mastella. Pezzo 
forte della sceneggiata è stato il senatore D'Onofrio, che 
ha arringato l napoletani presto chiamati al voto. In que­
sto modo è stato accontentato anche ti ministro Gava. 
Chissà, Invece, a Caserta come si sono infuriati. Fatto sta 
che domenica pomeriggio Raluno sembrava l'ufficio Spes 
della De di Avellino. 

Il pedigree di Marzullo —> a parte I servigi resi a De Mita 
— contiene poche ma eccezionali perle. Il cronista ne ri­
corda una. Nel corso dell'unica conferenza stampa che 
Pierre Camiti dedicò alla sua sfortunata candidatura alla 
presidenza Rai, Il nostro si presentò così: 'Sono Gigi Mar­
zullo, di Raluno e del "Mattino": 'Allora lei è un doppiola­
vorista», lo fulminò Pierre Camiti. 

Purtroppo la Rai non ha avuto Camiti, ha dovuto tener­
si Gigi Marzullo. Del quale il consigliere Ignazio Pirastu 
ricorda altre Imprese da propagandista de nella lettera 
con la quale chiede ad Agnes di adottare le necessarie 
misure, preannunclando che solleverà il problema nella 
prossima riunione del consiglio: «Costui — scrive Pirastu 
— si è reso già famoso allorché, alla viglila di una partita 
della nazionale nel capoluogo irpino, affermò in tv che 
Avellino, avendo II segretario della De, Il direttore genera­
le della Rai, il direttore dell'Osservatore romano", e ora 
anche la nazionale di calcio, poteva finalmente dire di 
avere tuttoh. «Nessunopuò negare — conclude Pirastu — 
il diritto d'eseser servizievoli nel confronti degli avellinesi 
grandi e piccoli, padri e figli; ma questo dovrebbe essere 
compito di una tv privata, non del servizio pubblico*. 

Dimenticavamo: Marzullo non poteva non ospitare Sal­
vatore D'Agata, che non pago della pubblicità che si fa al 
Gr 1, ha avuto ti suo piccolo spot anche a «Italia mia*. 
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